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Premessa della premessa


 


Di testi su Napoleone e l’isola d’Elba (o l’isola di Pianosa) penso di averne letti (e scritti) diversi.


Tutte le volte che esce qualcosa di nuovo sul grande Imperatore, e in particolare sui suoi giorni elbani, nasce in me la curiosità di capire se sia sbucato fuori qualche nuovo documento d’archivio (e credetemi, con le continue ricerche e l’informatizzazione dei fondi archivistici mondiali, ne escono e ne usciranno ancora) o se si tratti di qualche remix. E quando mi è arrivato a casa un plico, con mittente anonimo, nel quale era inserito un biglietto che mi invitava gentilmente a leggere un manoscritto con una raccolta ragionata di notizie degli ultimi Sette anni e un giorno di Napoleone, ero curiosa di capire a quale dei due gruppi appartenesse questo lavoro. Il manoscritto arrecava la firma di un certo Luigi Maria Lucani, ancora adesso non riesco ad associare questo nome a nessuna persona di mia conoscenza.


Non nego che dopo averlo letto tutto d’un fiato, la mia personale impressione sia stata positiva, poiché in quei sette anni e un giorno sono accadute tante cose, più di quante ne conoscessi o ne potessi immaginare! E quando ho finito di leggere, mi sono come ridestata, e col sorriso: perché Luigi Maria ha avuto il potere, fondamentale per un testo che tratti un argomento storico, di farmi immergere con leggerezza nell’atmosfera del tempo, accompagnandomi a conoscerne i protagonisti.


Avere la possibilità, anche attraverso cronache di prima mano e cronisti partecipi, di assistere all’evolversi della Storia, in connessione con le scoperte scientifiche, l’economia e il clima, in questo breve ma intenso lasso di tempo, è un’opportunità da non sottovalutare: perché tanto è stato detto e scritto, ma evidentemente, come dimostra Luigi Maria Lucani, non tutto.


Sarebbe stato bello poter scambiare due chiacchiere con questo misterioso


Autore, ma forse è stato meglio così: a volte c’è il rischio, sapendo di preciso con chi abbiamo a che fare, di farsi condizionare da idee preconcette o da riserve.


Mi auguro che i lettori, indipendentemente dal conoscere o meno Luigi


Maria Lucani, possano farsi coinvolgere dallo stile accattivante e dal susseguirsi incessante di eventi lontani nel tempo e lontani fra loro, ma fondamentali per la ricostruzione della storia europea, del nostro passato …e di quello elbano e pianosino.


Augurando una buona lettura, consiglio di rimanere fino alla fine con la mente libera, senza porsi troppi interrogativi sull’identità dell’Autore: sarà un’avventura nel passato ancora più avvincente! D’altra parte è la sostanza quella che conta!


Alium silere quod voles, primus sile!


 


Ilaria Monti







 


Premessa


 


 


Ero un pessimo lettore. Tranne in qualche caso raro, non leggevo la premessa. Dopo avere scritto “questa”, mi sono ricreduto. Oggi, sostengo che si debba “sempre” leggere la premessa. Detto questo veniamo al punto.


Alcuni anni fa aprendo un polveroso baule nella soffitta di casa ho trovato una scatola di latta legata con uno spago. Dentro c’erano ritagli ingialliti di giornali stampati a Firenze nella prima metà dell’Ottocento: Gazzetta di Firenze e Monitore d’Etruria. La Gazzetta, con tre uscite settimanali (martedì, giovedì e sabato), era in continuità editoriale con il Giornale del Dipartimento dell’Arno, diffuso quando la Toscana era parte integrante dello Stato e dell’Impero francese, governata dal 1809 da Elisa Bonaparte Baciocchi, principessa di Lucca e Piombino, nominata allo scopo Granduchessa di Toscana. Poi, ai primi di febbraio del 1814, con il declino napoleonico, il Giornale cambia denominazione e per pochi giorni prende il titolo di Giornale politico di Firenze (sabato 5 e martedì 8 febbraio), e quindi giovedì 10 febbraio, con Firenze occupata dalle truppe del Re di Napoli Gioacchino Murat, cambia nome e diviene Gazzetta di Firenze; un titolo che manterrà fino al 4 novembre 1848.


Questi giornali di fatto avevano una linea filogovernativa, a prescindere dal governo, e in una certa misura rappresentavano il bollettino ufficiale della amministrazione. Le collezioni complete di questi giornali sono conservate in varie raccolte pubbliche, alcune consultabili via web.


Il Monitore d’Etruria, contrariamente ai precedenti, non era un giornale con uscite regolari, ma un foglio stampato in modo artigianale e pubblicato fra il 1814 e il 1821. Non era sottoposto alle autorità censorie ed esprimeva quindi liberamente fatti ed opinioni. Per quanto a mia conoscenza, non esistono copie oltre quelle ritrovate nella soffitta di casa.


In famiglia si tramanda la figura del nostro mitico eponimo: “un bimbo avvolto in un panno di lino segnato dal ricamo di una torre, della apparente età di un giorno”, venuto dalla ruota degli esposti di uno Spedale dei Gettatelli dedicato a Santa Maria, il 28 gennaio 1769. A tutti i Gettatelli di Santa Maria veniva imposto il nome della Vergine. Come primo nome alle bambine, come secondo ai bambini. Il mio avo venne battezzato imponendogli il nome di


Ubaldo Maria. Il cognome Lucani deriva dalla famiglia, originaria del meridione d’Italia, che lo prese in adozione. Da giovane emigrò negli Stati Uniti dove conobbe e frequentò Carlo Bellini che insegnava nella Università di Williamsburg. Rientrato in patria aprì una piccola tipografia e si dedicò alla editoria e di certo, visto il ritrovamento in soffitta, amava conservare una copia di quanto stampava. Morì all’età di settantacinque anni.


Era nato lo stesso anno in cui nascevano tre protagonisti di questo scritto: Napoleone Buonaparte (poi Bonaparte), Console poi Primo Console della Repubblica Francese, Imperatore dei Francesi, Re d’Italia, Sovrano (e Prigioniero) dell’Isola d’Elba e Prigioniero di Sant’Elena, giusto gli ultimi Sette anni e un giorno della sua vita; Ferdinando III d’Asburgo Lorena, Granduca di Toscana, fratello minore dell’Imperatore d’Austria Francesco I, zio acquisito il primo e suocero di Napoleone il secondo; Arthur Wellesley, Primo Duca di Wellington, colui che a Waterloo segnò il definitivo declino di Napoleone.


L’Imperatore ebbe i suoi natali ad Ajaccio il 15 agosto del 1769, un anno dopo che la Francia con il trattato di Versailles (15 giugno 1768) aveva sostituito il genovese Banco di San Giorgio nel possesso dell’Isola, e pochi mesi dopo la battaglia di Pontenuovo (9 maggio 1769) nella quale, con la vittoria francese, veniva definitivamente troncato il sogno di indipendenza della “Nazione Corsa, repubblicana e costituzionale” di Pasquale Paoli.


La famiglia Buonaparte era di origine toscana, e da Firenze passando per San Miniato nel contado di Pisa e da Sarzana nella Repubblica di Genova, era giunta nei lidi corsi durante il XVI secolo. Questo narra la Gazzetta Toscana del 2 luglio 1796 riportando la notizia della visita di Napoleone, durante la Prima campagna d’Italia, allo zio Filippo Buonaparte, Canonico a San Miniato.


Ferdinando III d’Asburgo-Lorena, era fiorentino, nato a Palazzo Pitti il 6 maggio del 1769, dove un anno prima era nato anche il fratello Francesco. Giusto nel luglio del 1769, con Ferdinando ancora in fasce e Francesco che muoveva i primi incerti passetti, il loro augusto babbo, il grande Pietro Leopoldo-al Trono toscano da quattro anni; colui che il 30 novembre 1786 avrebbe abolito nel Granducato Toscano, primo stato al mondo, la tortura e la pena di mortegiunse all’Elba per una visita, sia ai suoi territori di Portoferraio, sia alle miniere di ferro di Rio e Calamita. Le miniere erano nel territorio del principe di Piombino, ma il Granducato, fino dai tempi dei Medici, partecipava alla loro gestione tramite la Magona del ferro, una vera azienda di Stato che in regime monopolistico operava nella produzione siderurgica granducale.


Arthur Wellesley nacque a Dublino il 1° maggio del 1769 da una famiglia protestante della piccola nobiltà irlandese, che lo avviò alla carriera militare e politica. Nei primi giorni dell’aprile del 1814 -nei frenetici giorni dell’abdicazione dell’Imperatore e alla vigilia del suo dorato esilio all’Isola d’Elbaguidò le truppe anglo-iberiche che sconfissero l’armata francese a Tolosa, guadagnando così il titolo di Duca di Wellington. L’anno seguente, a metà giugno del 1815, con la vittoria di Waterloo, Wellington è nuovamente l’uomo del destino di Napoleone.


I Nostri nascevano, vigente in Francia la monarchia assoluta, di Luigi XV e in Gran Bretagna la monarchia parlamentare di Giorgio III: le due grandi potenze economiche europee. Siamo agli albori dell’epoca dei Lumi e della prima Rivoluzione Industriale. James Watt aveva appena costruito la sua macchina a vapore. Denis Diderot, fra mille ostacoli censori, stava pubblicando i volumi della “Encyclopédie”. Lo sviluppo industriale necessitava di quantità sempre crescenti di acciaio ed energia. Ferro e carbone stavano diventando le materie strategiche della modernizzazione e così l’Elba con i suoi famosi giacimenti di ferro, divenne il centro di vasti interessi geopolitici ed economici. Inoltre, proprio durante il periodo di tempo al quale si riferisce questo scritto, fra il 1814 e il 1821, si nutrì la speranza che nel sottosuolo di Rio vi fossero anche giacimenti di carbone fossile. Gli indizi erano stati scoperti da un elbano, l’ing. Giacomo Mellini (1759-1842), ufficiale superiore del genio militare napoleonico, cavaliere della Legion d’Onore, mineralista, archeologo e pittore. Mellini era stato vicino a Napoleone durante il suo esilio elbano. Rosa (1784-1867) sua figlia di primo letto, avuta con Carlina Gigli, era addirittura divenuta dama di lettura di Maria Letizia Ramolino Buonaparte, e la seguì a Roma dopo l’avventura elbana. Alla morte della Madame Mère -la Madama come Lei chiamava la mamma di Napoleonenel 1836, fece ritorno al suo “Scoglio”, dove visse circondata dal rispetto dei paesani, narrando fatti, aneddoti e “misteri” della vita passata accanto alla Madame Mère. Le spoglie di “Rosa figlia al Cav. Colonnello Giacomo Mellini che dopo una vita di 84 anni cristianamente condotta cessava di vivere il 16 decembre 1867”, riposano a Portoferraio nel Cimitero dei Neri.


 


Nelle cronache incontreremo tanti personaggi che hanno accompagnato Napoleone all’Elba e a Sant’Elena, dal Maresciallo Bertrand all’elbano Angelo Gentilini, suo domestico, fino al conte Emmanuel de Las Cases che con il suo Memoriale di Sant’Elena pubblicato nel 1823, accese e alimentò il bonapartismo e il mito napoleonico. Incontreremo i “carcerieri” dell’Imperatore, all’Elba, il mondano Colonnello Campbell, e a Sant’Elena, il rigoroso Generale Lowe. Non mancherà uno “scoop” sulla visita di Maria Walewska all’Elba.


Nei dintorni delle cronache napoleoniche troveremo le vicende del molisano Leopoldo Pilla, primo professore di geologia e mineralogia nell’Ateneo pisano, caduto a Curtatone fra le file del Battaglione Universitario; quelle del gen. Cesare de Laugier, elbano di origini lorenesi, che a Curtatone comandava le truppe toscane. Legate alle miniere risaltano le vicende della contessa ravennate Teresa Gamba, l’ultima donna amata da Lord Byron, la contessa G nel Conte di Montecristo di Dumas. Narreremo della grande eruzione nell’aprile del 1815 del vulcano Tambora e delle possibili relazioni con le forti piogge che caddero a Waterloo e concorsero alla sconfitta di Napoleone. A Sant’Elena troveremo Charles Darwin che nel 1831 visitò l’Isola e sedé all’ombra dei salici ai cui piedi Napoleone aveva voluto la sua tomba. Incontreremo illuminati amministratori come il conte Vittorio Fossombroni e il cav. Giovanni Fabbroni, accanto ad artisti quali Pietro Benvenuti e Antonio Canova, e uomini di scienza come il geologo Déodat de Dolomieu, il mineralista René Just Hauy, il geografo Arsène Thiébaut de Bernaud, i naturalisti Ottaviano Targioni Tozzetti e Girolamo de’ Bardi. E poi il colorito “gossip” sul divorzio fra il re del Regno Unito Giorgio IV e la consorte Carolina, che giunge all’Elba per visitare quelle che erano state le dimore di Napoleone, quando il “Grande Uomo” era prigioniero a Sant’Elena. Non dimenticando l’assassinio del duca di Berry, nipote di Luigi XVIII, per mano di un solitario bonapartista francese che durante la presenza di Napoleone all’Elba aveva tentato, senza successo, di trovare un lavoro nell’Isola.


 


Pensando di fare cosa gradita ho deciso di pubblicare gli articoli ritrovati relativi all’esilio di Napoleone all’Elba e a Sant’Elena. Dal 4 maggio 1814 al 5 maggio 1821: Sette anni e un giorno. Ho trascritto gli articoli mantenendo le caratteristiche originali lessicali, grammaticali e sintattiche, compresi i piccoli refusi, le punteggiature, le maiuscole, i capoversi, talora casuali, e le ripetizioni delle qualifiche dei personaggi e degli eventi.


In particolare per il Monitore d’Etruria, essendo i ritagli fortemente deteriorati, in molti casi sono stato costretto ad interpretare ed integrare al meglio gli scritti. Nelle note ho riportato alcuni riferimenti bibliografici, ma ho evitato di riportare dettagliate informazioni sui personaggi e sugli avvenimenti della grande storia, che oggi possono essere facilmente acquisite con internet.


Sono milioni le pagine, che in tutte le lingue del mondo, narrano le vicende di Napoleone. I suoi ideali, le passioni, gli amori, i tradimenti, le fragilità, il carisma. Storie di amici e nemici. Storie vere e storie fasulle di un Uomo che nel bene e nel male ha segnato la storia dell’Europa.


Chiaramente questo non è un romanzo e tanto meno un saggio storico in cui gli avvenimenti sono filtrati, analizzati e divulgati dagli studiosi. È semplicemente una raccolta delle notizie su Napoleone e dintorni, le quali giungevano all’opinione pubblica toscana, durante il suo declino da esiliato. Di fatto un lavoro da vecchi cronisti, con qualche spunto di riflessione: pace, clima, Unione Europea.


Buona lettura.


Giugno 2024, Luigi Maria Lucani
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Anteprima


 


 


In prossimità del centro storico di Lipsia, sorge una imponente struttura alta oltre novanta metri. È il Monumento alla Battaglia delle Nazioni. Monumentale anche il suo nome tedesco: “Völkerschlachtdenkmal” comprendendo ben 22 diverse lettere, come si legge nelle guide turistiche della bella città della Sassonia. Sorge dove Napoleone aveva fissato il suo Quartier Generale, alla metà di quell’ottobre del 1813, quando, con la vittoria delle armate coalizzate di Russia, Austria, Prussia e Svezia, e poi Sassonia e Baviera, si sgretola il suo potere ed emerge la fragilità del suo impero.


Alla fine del 1813 gli eserciti della Sesta coalizione invadono la Francia e il Lombardo-Veneto. Ai primi di gennaio del 1814, dal Quartier Generale del Vice Re d’Italia, Eugenio di Beauharnais, viene emanato un bollettino in cui si annuncia che le truppe del Regno di Napoli stanno risalendo la penisola in aiuto dell’esercito nazionale italico. Pochi giorni dopo la triste realtà. Il Re di Napoli Gioacchino Murat ha già firmato un trattato di alleanza con Austria e Gran Bretagna, e le truppe napoletane occupano Bologna, i territori del Regno d’Italia a sud del Po e nei primi giorni del febbraio giungono a Firenze. Elisa Bonaparte Baciocchi e le truppe francesi lasciano la capitale del Granducato. Il Museo e Liceo della Specola, l’Accademia La Colombaria, e l’Accademia dei Georgofili, sia pure ristrutturati, continuano le loro attività culturali e scientifiche.


In Francia i combattimenti continuarono, con alterne vicende, per tutto l’inverno fino al 31 marzo quando le armate alleate entrano a Parigi. Nei primi giorni di aprile Napoleone abdica e a fine mese inizia il viaggio verso il suo primo esilio: l’Isola d’ Elba.


Ecco come il Monitore d’Etruria del 30 aprile 1814 descrive gli avvenimenti:


Firenze, 30 aprile 1814- Giunge notizia dalla Francia che all’alba di mercoledì 20 corrente, Napoleone ha lasciato Parigi. Ricordiamo brevemente che dopo la capitolazione di Parigi, il 31


Marzo, l’Imperatore delle Russie, il Re di Prussia e il Principe


Schwartzemberg, rappresentante l’Imperatore d’Austria, sono entrati a Parigi alla testa delle loro Armate: “solcando ali di folla osannante. Giunto l’Imperatore Alessandro ai Campi Elisi, si fermò per far passare le truppe. In questo mentre il popolo si divise in grandi masse per la città atterrando gli emblemi del caduto governo, mentre un’altra turba immensa faceva in pezzi la Statua di Napoleone”, come riportato nella Gazzetta di Francia del 7 aprile e ripreso alcuni giorni fa dalla Gazzetta di Firenze del 26 e 28 aprile.


È stato scritto, con malcelata piaggeria: “Gli inimici si cangiano in liberatori, i Capi Supremi si fermano prima di entrare nei loro alloggi, su una pubblica Piazza e fanno sfilare le truppe al loro cospetto, onde mantenere la disciplina e prevenire disordini.


Alle 3. i Capi Supremi delle Armate recaronsi al Palazzo del Principe di Benevento. E si videro dei Sovrani nati nel Trono, domandare di essere alloggiati in case di cittadini privati, e non già in residenze imperiali e reali come fece Bonaparte a Vienna, a Berlino, a Mosca”.


Nella sera del 2. aprile S.M. l’Imperatore Alessandro diede udienza al Senato. Dopo avere ricevuto gli omaggi di questo corpo, l’Imperatore disse: “Un uomo che si chiamava mio Alleato penetrò ne’ miei Stati. Come ad un ingiusto aggressore io ho fatto la guerra a lui, non alla Francia. Io amo il Popolo Francese. Ciò che avete fatto poco fa raddoppia in me questo sentimento. La saviezza e la giustizia vogliono che si dieno al popolo francese delle istituzioni forti e liberali, e che sieno adattati a’ lumi dell’età presente. I miei Alleati ed io non veniamo che a proteggere la libertà delle vostre decisioni. Per prova di questa durevole alleanza che io voglio contrarre con la vostra Nazione, io le rendo tutti i prigionieri francesi che sono in Russia (Il numero di questi prigionieri si fa ascendere a 200. mila circa). Il Governo provvisorio me lo aveva domandato e io l’accordo al Senato in forza della risoluzione che ha fatto in quest’oggi”.


A metà Aprile, dopo una trattativa, che si era protratta per una decina di giorni, Napoleone ha firmato a Fontainebleau dei documenti, in accordo con i quali, sotto la stretta sorveglianza delle Grandi Potenze della sesta coalizione (Gran Bretagna, Austria, Prussia, Russia, Svezia, Spagna,…), pur conservando il titolo imperiale, rinuncia al trono di Francia e d’Italia per sé e per i suoi eredi, e accetta di essere relegato all’Isola d’Elba, da lui scelta come luogo di esilio, elevata a principato ad personam. È ragionevole ritenere che la vicinanza geografica e culturale fra la sua isola natia e l’Elba abbia contribuito nella scelta dell’Imperatore, ma un certo ruolo deve averlo giocato la lettura del libro Voyage a l’Isle d’Elbe del geografo Arsène Thiébaut de Berneaud, in cui sono dettagliatamente descritte le caratteristiche naturali, sociali ed economiche dell’Isola toscana. È noto l’amore dell’Imperatore per i libri sulla matematica, le scienze naturali e le scienze utili, e la cura con la quale segue personalmente e tenta di organizzare nei dettagli gli avvenimenti della sua vita.


Dunque, colui che fino a due anni fa dominava l’Europa e regnava su milioni di cittadini, viene ad essere il sovrano di una piccola Isola di dodicimila abitanti, famosa per le sue miniere di ferro e il suo vino, e che, per la prima volta nella sua lunga storia, diviene uno Stato (formalmente) autonomo e indipendente.


Certamente, quella delle Grandi Potenze, è una decisione subita obtorto collo, per così dire, dal fratello minore del fù Luigi XVI, salito al trono di Francia il 6 aprile u.s. come Luigi XVIII e dal suo “evergreen” ministro plenipotenziario: il principe vescovo Charles de Talleyrand, che avrebbero voluto un luogo d’esilio ben più lontano.


Comunque sia, all’alba del 20 aprile, l’Imperatore ha lasciato Parigi. Sembra che il corteo imperiale, diretto verso il porto di Frejus per l’imbarco, abbia attraversato grande parte della Francia avvolto nel rispettoso silenzio delle popolazioni, ma giunto in Provenza, l’Imperatore ha dovuto umiliarsi indossando un tabarro prussiano per non essere riconosciuto dalla folla, inferocita e urlante, che aveva bloccato le carrozze.


Dalle fiamme di Mosca nell’ottobre del 1812, alla disfatta di Lipsia, giusto l’anno dopo, nell’ottobre del 1813; l’invasione della Francia e del nord Italia da parte degli eserciti coalizzati nei primi giorni del Gennaio dell’anno corrente; le effimere vittorie di metà febbraio contro le truppe prussiane, fino all’ingresso a Parigi dello zar Alessandro I e del re di Prussia Federico Guglielmo III, alla testa delle armate alleate, il 31 Marzo u.s., per Napoleone è stato un succedersi di abbandoni e tradimenti. Particolarmente doloroso quello della sorella Carolina e del marito Gioacchino Murat, che come noto, hanno affiancato l’esercito austriaco nelle operazioni militari a sud del Po. Un tentativo per conservare il trono di Napoli, cercando anche di infiammare i cuori degli Italiani con ideali patriottici ed unitari.


La Grande Aquila, che voleva trasformare gli Europei da sudditi in cittadini, è stata abbattuta, piangono alcuni. L’Orso Corso, che ha insanguinato l’Europa è in gabbia, affermano altri. Due giudizi che solo la storia, forse, potrà chiarire. Ma tornando alla nostra cronaca, l’Imperatore giunto al mare di Provenza, ha lasciato il piccolo esercito di veterani che lo seguiva, al comando del generale Cambronne e si è imbarcato con il maresciallo Bertrand, il generale Drouot, il colonnello inglese Neil Campbell e pochi altri, nel vascello Undaunted. Una parola che in italiano significa: indomabile, irriducibile, imperterrito, impassibile. Sono molti a pensare, fra gli amici ed i nemici, che l’indomabile Grande Aquila, tenterà di volare di nuovo.


In questo momento l’Undaunted dovrebbe essere in navigazione nel Mare Ligure. Il vostro cronista tenterà di raggiungere l’Elba, superando il blocco delle navi inglesi, oggi stesso, così da attendere nell’Isola l’arrivo dell’Imperatore.


 


 


Il 3 Maggio l’Undaunted giunge in rada a Portoferraio e il giorno dopo la lancia dell’Imperatore attracca al molo di Porta a Mare della città di Cosimo, accolto dal tripudio generale (o quasi).


Nella sua “prigione dorata” -un impero in miniatura durato dieci mesi; poco più estesa del doppio dell’area metropolitana di Parigi, con dodicimila abitanti-, l’Imperatore è infaticabile nel progettare opere e mantenere le stesse liturgie di corte di quando il suo dominio si estendeva per mezza Europa e raccoglieva milioni di persone. La sorella Paolina e la Madre lo raggiungono all’Elba. Giunge anche, in una rapida e struggente visita, Maria Walewska con il loro figlioletto Alessandro. Ma Maria Luisa e Napoleone Francesco, il re di Roma, Napoleone II per un paio di settimane, per quanto chiamati, non giunsero mai. Tutto appare come se l’Imperatore avesse fatto dell’Elba il suo definitivo buon ritiro. Tenta di colonizzare Pianosa per farne il granaio dell’Elba. Le miniere di ferro sono il suo principale gettito economico e la loro valorizzazione un interesse primario. I minerali elbani sono anche al centro degli interessi scientifici degli studiosi italiani e transalpini.


A Firenze a settembre del 1814 rientra Ferdinando III dopo che il Congresso di Vienna aveva stabilito il ritorno dei Lorena nel trono del Granducato. Da Vienna si vanno sempre più insistenti le voci che si intende relegare Napoleone in un’Isola remota. Si parla di Sant’Elena o delle Azzorre.


E fu così che venne organizzata la fuga. Poco prima della mezzanotte di domenica 26 febbraio 1815, Napoleone lasciò l’Elba; il primo giorno di marzo sbarcò vicino a Cannes e il 20 dello stesso mese, fra due ali di folla osannanti, alla testa della ritrovata Grande Armata, entrò a Parigi. Iniziano i Cento Giorni che culminarono il 19 giugno con la battaglia finale di Waterloo, e finirono l’8 di Luglio con il ritorno di Luigi XVIII nel trono di Francia. Il volo dell’Aquila era terminato sotto una pioggia incessante nelle piane fangose attorno a Bruxelles. Ad aprile c’era stata la grande eruzione del vulcano Tambora ed è possibile che a questo evento siano legati i forti temporali che colpirono il teatro della battaglia.


A fine luglio, dopo il tentativo fallito di rifugiarsi in America, Napoleone si consegna agli Inglesi, e verso il mezzogiorno di sabato 5 agosto, accompagnato dal suo seguito, sale a bordo del vascello Northumberland che, dopo oltre due mesi di una travagliata navigazione, lo porterà a Sant’Elena, il 15 ottobre. Due giorni prima Gioacchino Murat era stato fucilato a Pizzo Calabro nell’estremo tentativo di riconquistare il suo trono, perduto con la sconfitta subita a Tolentino il 3 giugno.


Nel 1816 all’Isola d’Elba, la sovranità di Ferdinando III viene estesa a tutto il territorio insulare, e a metà luglio i primi contingenti dell’esercito granducale sostituiscono, senza spargimento di sangue, le truppe francesi. I celebri giacimenti ferriferi entrano nel patrimonio demaniale del Granducato di Toscana. Lungo le coste occidentali elbane (Sant’Andrea, Patresi) vengono respinti vari tentativi di sbarco di vascelli barbareschi.


Sant’Elena è ancora oggi “una piccola isola” sperduta in mezzo all’Oceano, come si legge negli appunti di geografia del giovane Napoleone. Il postale RMS St. Helena che la collegava con città del Capo è stato abolito da quando nel 2017 è stato aperto un piccolo aeroporto nell’Isola e attivati collegamenti aerei con il Sud Africa e l’isola di Ascensione. È un atterraggio diﬀicile per i forti venti e solo una decina di piloti civili al mondo sono abilitati a volare su Sant’Elena. L’Isola, insieme con le isole di Ascensione e Tristan da Cunha, è un Territorio d’oltremare del Regno Unito, ma in tre luoghi sventola il tricolore francese. The Briars, dove Napoleone abitò appena giunto a Sant’Elena, Longwood che fu la sua definitiva residenza e la terra sotto i salici dove scelse di essere sepolto.


Con l’arrivo di Napoleone, Sant’Elena divenne un’isola blindata, dove l’Imperatore era sorvegliato a vista giorno e notte. Lungo le coste incrociavano in continuo vascelli della marina militare, e l’attracco di navi era rigidamente controllato. A metà aprile del 1816 giunse a Sant’Elena sir Hudson Lowe, nuovo Governatore dell’Isola, e i controlli sul “prigioniero Bonaparte” si inasprirono ulteriormente. Da subito, e per cinque anni, si interruppero i rapporti diretti fra l’Imperatore e il Governatore. A fine dicembre Emmanuel de Las Cases, che aveva seguito Napoleone a Sant’Elena, accusato di inviare clandestinamente lettere in Europa, lascia l’Isola.


Per quanto riguarda l’Elba l’avvenimento di maggiore rilievo è la costituzione in settembre della Amministrazione delle Miniere e della Magona di Toscana (la Regia Mista), con lo scopo principale di gestire le miniere elbane e le ferriere di Follonica. Giacomo Mellini, già uﬀiciale superiore del Genio militare napoleonico, diviene il referente del Commissario Granducale della Regia Mista, per le miniere dell’Isola.


Lo stesso Mellini inizia al Profico di Capoliveri lo scavo della necropoli romana (inizi III - I sec. a. C.).


Durante il 1817 le notizie che arrivano da Sant’Elena parlano delle misure sempre più restrittive tese ad impedire qualunque possibile fuga di Napoleone. La paura che Napoleone possa fuggire dall’Isola è divenuta una vera ossessione per il governo inglese e il governatore di Sant’Elena.


Negli ultimi mesi dell’anno la salute dell’Imperatore tende a peggiorare e appare spesso marcatamente depresso. Si spargono anche le voci più strampalate sui piani per la liberazione dell’Imperatore, ivi compreso quello da realizzare con la complicità degli Stati Uniti.


In ottobre Sant’Elena è colpita da un terremoto che non causa vittime. A Parigi muore Madame de Staël. Le Armate alleate iniziano a ritirarsi dalla Francia.


Per l’Elba emergono in particolare due notizie: la scoperta di livelli di carbone fossile in prossimità della Piaggia di Rio, e la visita di un incaricato del Marchese Ginori alla ricerca di materie prime, in particolare caolino, per le sue manifatture ceramiche di Doccia. Questo interesse pratico per materie prime minerarie dell’Elba si aﬀianca a quello a carattere scientifico delle più prestigiose Accademie d’Europa.


Nella stampa inglese si legge che il giorno 7 novembre 1818 è giunta a Portsmouth il brigantino Mosquito che aveva lasciato Sant’Elena alla fine di settembre, portando la notizia che il governatore Lowe aveva sventato una trama per liberare “Il prigioniero”. Il piano aveva coinvolto vari personaggi presenti nell’isola e già rientrati in Inghilterra. Dal dr. O’Meara, al generale Gourgaud, fino allo stesso signor William Balcombe e famiglia, proprietario della tenuta The Briars (i Rovi), dove Napoleone aveva trascorso i primi due mesi di permanenza nell’Isola.


Non mancano le voci che collegano “La trama del Mosquito”, come è passata alla storia, con la proposta emersa durante la conferenza di Aquisgrana, ed appoggiata dallo Zar di Russia e dall’Imperatore d’Austria, e rigettata dal Regno Unito e dalla Francia, di trasferire Napoleone da Sant’Elena in un luogo con migliori condizioni climatiche. Nella stessa conferenza venne deciso il completo rientro dei contingenti britannici che ancora occupavano la Francia.


A Gennaio all’Accademia dei Georgofili il cav. Luigi Serristori tiene una conferenza sull’Isola d’Elba, dove fra le altre cose parla del carbone fossile e dell’acqua marziale di Rio. A giugno il granduca di Toscana Ferdinando III nomina Giacomo Mellini “ingegnere della miniera di Rio”.


Il 1819 si apre con la notizia che il medico corso Francesco Antommarchi, già anatomopatologo all’Ospedale fiorentino di Santa Maria Nuova, si accinge a partire per Sant’Elena, inviato da Madame Mère, quale nuovo medico curante del figlio dopo l’espulsione del Dott. O’Meara. Il nuovo medico, fin dal suo arrivo nell’Isola ha prescritto a Napoleone di incrementare l’attività fisica, in particolare curando gli orti ed i giardini di Longwood. L’Imperatore sembra trovare beneficio da queste attività alle quali si è dedicato con grande passione assistito dai valletti Alì e Marchand.


All’Isola d’Elba di particolare interesse l’acquisto, da parte del signor Luigi Morel, membro del Consiglio di amministrazione della Regia Mista, dei vasti territori della penisola di Calamita dove sono presenti i giacimenti ferriferi. È il prodromo di una vicenda giudiziaria che giungerà fino ai primi anni del Regno d’Italia e coinvolgerà Teresa Gamba, l’ultima compagna di Lord Byron, la contessa G del Conte di Montecristo di Dumas.


Il 30 gennaio 1820, muore Re Giorgio III e sale al trono britannico, come Giorgio IV, il Principe Reggente. Due settimane dopo, il 14 febbraio, a Parigi muore il duca di Berry, nipote di Luigi XVIII, vittima del pugnale di Louis Louvel, un isolato bonapartista che nel 1814 era vissuto qualche tempo all’Elba. Le vicende sul divorzio fra Giorgio IV e la consorte Carolina di Brunswick, e quelle sul processo a Louvel riempiono le cronache del tempo.


Da Sant’Elena le notizie sulla stampa sono scarse e riguardano la salute di Napoleone che continua a peggiorare.


A luglio il re delle Due Sicilie Ferdinando I, in seguito ai moti carbonari scoppiati in Sicilia ed a Napoli, emana la Costituzione e si allontana dal Regno.


Ai primi del 1821 le truppe austriache invadono il Regno delle Due Sicilie e a marzo, con il ritorno di Ferdinando I a Napoli, viene abolita la Costituzione. Nello stesso mese venne scoperta all’Isola d’Elba una modesta trama carbonara, organizzata da alcuni militari di presidio, per rovesciare il governo granducale nell’isola ed alzare il tricolore.


Nella Regia Mista, esplode un duro conﬂitto amministrativo che coinvolge Giacomo Mellini da una parte e Luigi Morel dall’altra, e giunge fino ai vertici del Buon Governo.


Le condizioni di Napoleone si aggravano sempre di più e il 5 maggio l’Imperatore muore. La notizia è lo “scoop” del The Statesman britannico del 4 luglio; il 16 viene pubblicata dalla Gazzetta di Milano e tre giorni dopo da quella di Firenze. Ai primi di agosto, in Italia e in Europa, vennero diﬀuse centinaia di copie clandestine de Il Cinque maggio di Alessandro Manzoni, censurata dalle autorità del Lombardo-Veneto.
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PORTOFERRAIO, 7 maggio- Nel dì 3. circa le ore 6. della sera comparve in porto una Fregata inglese, e posta una lancia in mare, sbarcò a questa Sanità alcune persone, che seppesi essere diversi ufiziali di stato maggiore Russo, Inglese, Austriaco con due generali Francesi che accompagnavano l’ex Imperatore Napoleone che trovasi sulla detta fregata. Uno degli accennati ufiziali, essendo sceso a terra, e data ufficialmente la nuova al Comandante del Porto, furono quindi fatte nella notte tutte le disposizioni pel ricevimento di così famoso Personaggio. La popolazione dimostrò della gioia: fu fatta una illuminazione, e si richiamarono tutte le Autorità per assistere alla cerimonia dell’ingresso.


La seguente mattina 4., fu portata in città, con decoroso accompagnamento militare, una bandiera inviata dall’Imperatore, e che subito fu innalzata sulla fortezza della Stella, allo sparo di varie salve di artiglieria. La bandiera è formata di un Campo Bianco con diverse api, e con le due armi Bonaparte e dell’Isola, unite con una sbarra rossa. Non molto dopo Napoleone scese a terra con tutto il suo seguito, essendo stato salutato dalla Fortezza e dai Forti della spiaggia con 101 colpi di cannone, ai quali rispose la Fregata inglese con 24 colpi. Egli era vestito con un soprabito blu, e con abito ricamato d’argento, con una particolare decorazione parimenti in argento; aveva un piccolo cappello tondo con coccarda bianca, e sembrava dall’aspetto godere ottima salute. All’ingresso della Città, essendo tutta la truppa sulle armi, fu ricevuto dalle diverse Autorità, e Funzionari pubblici, dal Clero e da un numero ben grande di Cittadini. Dopo breve parlare, fattogli dal Maire, gli furono presentate le Chiavi della Città, e quindi si trasferì, con tutte le onorificenze a lui dovute, e col maestoso treno civile, militare, ed ecclesiastico alla Cattedrale, ove fu cantato solenne Te Deum. In seguito recossi al palazzo della Meria, destinato provvisoriamente per suo alloggio, ed ivi nuovamente complimentato dalle Autorità e dagli Impiegati superiori, parlò a ciascuno con la massima ilarità e indifferenza, facendo varie interrogazioni relative al Paese, ed alle circostanze del medesimo. In tale occasione si rimarcarono queste sue parole:
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